
«Bruciare quei simboli:
per noi una tragica offesa
è come incitare alla guerra»

CLAUDIOMORPURGOBRUNOFERRANTE

«U
na grande manifestazione,
con una partecipazione straor-
dinaria, come da tempo non

mi accadeva di vedere». Bruno Ferrante,
ex prefetto e ora candidato sindaco a Mila-
no per il centrosinistra, dopo la condanna
per i fischi alla Moratti e per l’insulto alle
bandiere d’Israele, invita a ritrovare sere-
nità, equilibrio e buon senso.
Alla fine,BrunoFerrante,checosa le
restadiquestogiornoparticolare?
«L’immagine di un giorno importante, nel
ricordo e nella difesa di quei valori che rap-
presentano la sostanza e il frutto della no-
stra lotta di Liberazione e della nostra sto-
ria e nei quali tante migliaia di persone si
riconoscono ancora. Una immagine che
poche decine di scalmanati, frange soltan-
to, alcuni lontani dal corteo almeno un chi-
lometro, non possono corrompere, malgra-
do quei gesti inaccettabili, che ho subito
condannato, abbiano guadagnato tanto
spazio e tanto rilievo. Devo dire anche: ge-
sti prevedibili. Avevo avvertito ad esem-
pio il pericolo della contestazione, nel mo-
mento stesso in cui la Moratti, che ad altre
manifestazioni del 25 Aprile non avevo
mai visto...».
Era lasuaprimavolta,effettivamente...
«...nel momento in cui la Moratti aveva an-
nunciato l’intenzione di partecipare, aveva
reso pubblico cioè un fatto straordinario,
questo suo scoprire molto tardi in sé una
vena antifascista. Di fronte a questa noti-
zia, il giorno prima, il 24, mi ero richiama-
to al senso di responsabilità di tutti, alla ne-
cessità di evitare ogni esasperazione, per-

ché il 25 Aprile è
festa di unità, di
solidarietà, di ri-
spetto. Bene che
ci fosse qualcu-
no in più con noi,
bene che ci fosse
la Moratti. Ave-
vo previsto però
una deriva di
quel tipo ».

L’onorevoleGasparri,exministrodiAn,
hadichiaratocheMilanohadatoun
segnalediemergenzademocratica .
Leichenepensa?
«Chi dice una cosa del genere. non cono-
sce Milano e i milanesi, non conosce il lo-
ro senso civico, la loro tensione morale. Lo
racconta la storia stessa di questa città, che
ha tanto sofferto durante il fascismo e du-
rante la repubblica di Salò. Ma vorrei ri-
cordare che dopo gli incidenti dell’11 mar-
zo in corso Buenos Aires partecipai alla
manifestazione indetta dai commercianti,
insieme con tanti altri milanesi. Ebbene
venni fischiato e insultato dall’inizio alla

fine della manifestazione. La contestazio-
ne era guidata da un gruppo di militanti di
An, con alla testa un noto esponente di An.
Volevo manifestare la mia solidarietà ai
commercianti e sono rimasto in corteo.
Non ne ho fatto un dramma, non ho posto
alcun problema, ritenevo giusto essere là e
ho accettato i fischi. E basta...».
Dopoquesto,comevede ilsuofuturo
elettorale? Ilcentrosinistraha
raggiunto l’accordosulprogramma.
«C’è un accordo che è il risultato di mesi di
confronto nel nostro Cantiere. Non so
quanto potranno pesare i fischi di ieri. Noi
vorremmo solo occuparci dei problemi di
Milano, con un programma serio che sarà
la vera sostanza della nostra campagna
elettorale...».

«Grande manifestazione
E ricordo gli insulti di An
soltanto un mese fa... »

IN ITALIA

Milano il giorno dopo: la condanna e le polemiche

«È
stato un episodio molto grave e
spiacevole, per noi ebrei e per
tutti i manifestanti». Claudio

Morpurgo, presidente dell’Unione delle
comunità ebraiche italiane, condanna così
gli episodi anti-israeliani del 25 aprile.
L’accadutohagettatoun’ombrasu
tutta lamanifestazione.
«Eravamo presenti con lo striscione
della brigata ebraica, un gruppo di ebrei
che ha lottato con gli alleati per sconfig-
gere la barbarie nazifascista. Una delle
pagine più belle della nostra storia, ma
il nostro orgoglio è stato turbato dalle
bandiere bruciate e dagli insulti».
Moltipresentihannocondiviso la
vostraamarezza,coprendogli
insulticoni loroapplausi.

«Eravamo lì per testimoniare i valori
fondamentali della libertà, dell’ugua-
glianza, della democrazia, del plurali-
smo, del multiculturalismo. Riproporre
stereotipi antisraeliani e antisemiti con-
tro quei valori che la Liberazione ha ri-
stabilito nel Paese è stato spiacevole
per tutti i cittadini che in essi credono».
Pochedecinedicontestatorisu
150milapersone.Qualche
estremista ignoranterappresenta
unproblemagenerale?
«Sono frange marginali al dibattito po-
litico italiano, ma non è sufficiente tac-
ciarle di ignoranza, perché portatrici
consapevoli di ideologie che rinnegano
tutto ciò che il 25 Aprile rappresenta».
L’ambasciatoreEhudGol leha
definiteunpericoloper ilmondo
democraticooccidentale.
«Israele è davvero un laboratorio viven-
te dei valori democratici occidentali.
Per questo bruciare le bandiere israelia-
ne significa lanciare un segnale di guer-
ra a tutto il mondo democratico».
Ancheloscenario internazionaleè

preoccupante.
Comepuò
influire?
«Il palcosceni-
co mondiale è
popolato da per-
sonaggi terribi-
li: il presidente
iraniano Ahma-
dinejad e la sua
ripresa del pro-

gramma nucleare, Hamas e il suo rifiuto
di riconoscere Israele, la Siria e i suoi si-
lenzi conniventi con il terrorismo. In al-
cuni Paesi islamisti è in corso una sorte
di remissione della lotta per la civiltà,
che trova eco anche nelle nostre società.
Frange minoritarie ma comunque molto
pericolose».
RomanoProdi lehatelefonatoper
esprimerle il suosdegno.Secondo
lei lasinistraèreticentenel
condannarequestiestremisti?
«Da un lato c’è stata una sincera e diffu-
sa condanna della contestazione, dal-
l’altro ravviso un certo rischio di tattici-
smo politico: la condanna di simili atti
non deve assumere una dimensione di
parte, evitiamo strumentalizzazioni, ri-
badiamo invece i valori».
Ledichiarazionidegliesponentidel
centrodestranonsembranoandare
inquestadirezione.
«Il tentativo di assumere la condanna di
quanto accaduto per puri motivi di lotta
interna è contrario agli intenti della co-
munità ebraica italiana».

■ di Luigina Venturelli / Milano

Israele è davvero
un laboratorio
permanente di valori
democratici
occidentali

Alla marcia
dei commercianti
dopo corso Buenos Aires
toccarono a me i fischi:
non ne feci un dramma

■ di Oreste Pivetta / Milano
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